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APNEA

Nuovo regolamento:
«Niente record
siamo italiani»

TIRO A SEGNO SUB

Muta, maschera e fucile
per i bersagli
sul fondo della piscina
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■ L’apnea «rifondata». Dal Coni, appena qual-
che giorno fa, è arrivato - controfirmato - il
nuovo regolamento proposto dalla Fipsas. In
buona sostanza tre sono le specialità: dinami-
ca, statica e assetto costante. «In base alle
nuove regole - spiega Marrubbi, responsabile
federale dell’apnea - ci siamo dati un codice e
dei limiti. Nessuno va a caccia di record ma
bisognerà dichiarare la distanza, la profondità
o il tempo che si vuole raggiungere. E in base
al rispetto di questi criteri, verrà stilata sia la
classifica individuale che quella di squadra».

■ LaFipsas,Federazioneitalianapescaeat-
tivitàsubacqueehafattocentro.Un’altra
volta.Egli«spaziacqua»dellepiscineita-
lianestannovelocementediventandoin-
sufficentipertuttelepersonechedell’ac-
quadolcehannobisognod’estateed’inver-
no.Già,perchèèpartitala«riscossa»del
tiroasegnosub,disciplinacheunisceall’a-
pneaanchecapacitàdiprecisione:bisogna
centrareunbersaglio,da3metrididistan-
za.Trelespecialità:precisione,biathlone
staffetta.

ROMA È lo sport dell’estate, il
beach rugby impersonifica la di-
sciplina dei «machi», i duri da
spiaggia per intendersi. E non
«duri» a causa di un inverno inte-
ro in palestra ma perché spostati
dal rugby invernale a quello esti-
vo. Gente, insomma, che con la
palla ovale ci lavora da anni
senza interruzioni.

Dopo il beach volley, ecco
dunque arrivare sulla sabbia di
mezza Italia anche il rugby, as-
sai spettacolare grazie al contat-
to fisico che manca nella palla-
volo da spiaggia. «Sono due di-
scipline assolutamente differen-
ti - spiega Riccardo Sironi, segre-
tario generale della Lega italia-
na - ma complementari. Perché
il nostro campo ha le stesse di-
mensioni di quello da beach
volley. Bisogna levare i pali del-
le reti e aggiungere un fazzolet-
to di sabbia per raggiungere la
grandezza del nostro rettangolo
di gara. Ma, poi tutto è possibi-
le. A Catania, in occasione dei
Giochi del Mare ‘99, abbiamo
giocato un torneo e, qualche
giorno dopo è stato il turno del
beach volley. Risultato: tribune
piene per noi e per loro. Due
”offerte” che si completano an-
ziché darsi fastidio l’un l’altra».

Così, nonostante il beach ru-
gby sia nato dieci anni fa, solo
adesso si comincia a vedere sul-
la sabbia d’Italia. Sarà colpa del-
la nuova immagine che la palla
ovale ha acquisito in Italia (l’in-
gresso della nazionale nel Sei
Nazioni, per esempio), sarà per
merito delle squadre di serie A
che hanno - negli anni - lavora-
to sul valore delle singole socie-
tà ma lo sport nuovo dell’estate
’99 è proprio il beach rugby. Fa-
ticosissimo e fisicamente impe-
gnativo. «Ma nessuno - assicura

Sironi - si è fatto male. Zero feri-
te lacero-contuse, niente distor-
sioni o fratture. Quest’anno so-
lo tre persone si sono fatte male
per motivi assolutamente ester-
ni al gioco. E ve le elenco, così
ci si può rendere conto della
”pericolosità” del gioco: un ra-
gazzo si è fatto medicare dopo
che un avversario gli ha messo,
involontariamente un dito nel-
l’occhio, un altro è caduto du-
rante una sfida di calcetto e il
terzo ha fatto una zuffa con un
avversario. Tutto qui». Già, le
scazzottate. Questo è il pericolo

che incombe sul beach rugby. A
Catania, per esempio, nella fi-
nale dei Giochi del Mare ‘99, fra
Amatori e Zagara si è rischiata
una maxirissa davanti ad oltre
2.000 spettatori. «Ma nessuno -
alla fine - ha “scaldato” le mani
sul viso dell’avversario. Tutto è
rientrato in un batter d’occhio»,
spiega il segretario generale del-
la Lega italiana di beach rugby.

Dallo sport più «macho» del-
l’estate ‘99, arriva sulla sabbia
anche una costante del rugby di
serie A: il terzo tempo. Tutte le
squadre, una volta finite le par-

tite, si radunano sul bagnasciu-
ga a consumare fiumi di birra.
Una maniera per abbassare i to-
ni della competizione e, perché
no, far ritornare il sorriso agli
sconfitti. «Succede sempre così -
continua Sironi - perché in pa-
lio non c’è null’altro che la glo-
ria. Di soldi non se ne parla pro-
prio. Nessun genere di “ingag-
gio” per atleti. Anche se famosi.
E nessun premio per i vincito-
ri».

Già, ma i numeri del beach
rugby iniziano a diventare im-
portanti, da nord a sud il rugby

dei beachers sta prendendo pie-
de. È quasi diventato una mo-
da. Per pochi eletti, però. Alla
persona comune è consentito
guardare dalle tribune ma non
giocare una sfida con i colossi.
Sul terreno di gioco possono
scendere solo i tesserati della Fe-
derazione rugby. «Per gli altri ci
stiamo attrezzando - dice Ric-
cardo Sironi - perché è molta la
gente che ci viene a chiedere di
poter iniziare a giocare con noi.
Anche le donne si avvicinano al
nostro mondo. E senza paura: al
massimo possono subire un

placcaggio, nulla di più. Se di
numeri, invece, vogliamo parla-
re non possiamo che essere sod-
disfatti. A Catania c’erano oltre
2.000 persone ad assistere alla
finale. A Cervia, per la finale del
campionato italiano idem men-
tre a Lignano Sabbiadoro oltre
3.000. Un successo, crediamo,
perché rappresentiamo la novi-
tà ad alto livello. Il beach vol-
ley? Lontano, ha fatto molta
più strada di noi ma stiamo cer-
cando di accorciare il gap che
ancora ci divide. Dateci qualche
anno e, poi, se ne riparlerà».

BEACH RUGBY ■ È lo sport-novità di fine Millennio
Si gioca cinque contro cinque

E i «machi»
scendono
in campo

●■GRANELLI

Canoa Polo
Una mix in acqua
■ CanoaPolo,chepassione.Neipor-

tidituttaItalia(maancheinpisci-
na)sistadiffondendounasortadi
mistofrarugby,pallanuotoeba-
sketconlacanoa.Già,perchéil
campodigaraèdelimitatocon
dellecorsie, la“porta”èuncane-
strosospesoa2metridialtezza, il
pallonedapallanuotopuòessere
presosiaconlemanichetrattato
conlepagaieesonoammesse
spintee“speronamenti”conlaca-
noa.Dituttounpo’, insommacon
laconsapevolezzadinonessere
unadisciplinaviolenta.Inacquasi
scendeincinquecontrocinqueei
tempisonoduedadieciminuti l’u-
no.«Ilcontattofisico-spiegaDa-
nieleInsabella,responsabiledella
CanoaPolodellaFick-èindispen-
sabileedèanchegrazieaquesto
chelanostradisciplinavieneconsi-
deratacome“moltospettacola-
re”.Ma,attenzione, laviolenzada
noinonesiste,noncisonotoniesa-
speraticomeaccadenelcalcio.Ei
riflettorisudinoinonsonomai
puntati.Certoèchelacuriositàin-
tornoallanostradisciplinanon
mancaeil futuroèinteressante».

Beachandball
Il boom che non c’è
■ Chisiaspettavauna«esplosione»

puòstaretranquillo,peradessoè
rimandata.Lapallamanosulla
spiaggiavaavantiapassolento
perchérischiadisuperarelapalla-
manoindooralivellodiimmagine.
Così l’intuizionediGianniButtarelli
eFrancoSchianocheportaronoil
beachandball(finoaqualchetem-
posichiamavahandballbeach)fra
GaetaePonzaèrimastaneicasset-
ti,senzaunaspintadecisaversoil
panoramaestivonazionaleeinter-
nazionale.Annualmentesigiocail
campionatoitaliano(fraimigliori
cisonoMassaMarittimaeSalerno)
chesidisputaconuncalendarioiti-
nerante.Quest’anno,peresem-
pio,lafasefinalesiègiocatanella
SantalArenadiCervia.

Tirreno con vista
su balene e delfini
■ ComesuccedenegliStatiUniti,da

pocotempoanchel’Italiahailsuo
”triangolo”perammirarebalene,
capodogliedelfini.Dall’isolad’El-
baalgolfodiGenovaperarrivare
finoinFrancia, infatti,sipossono
guardarequestigrandimammiferi
immergersieriemergerenelleac-
quetemperatedelTirreno.
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Ma i beachers «doc»
non parlano italiano
Beach volley, il top è in Usa e Brasile
Un pallone colorato, una rete
e quattro persone pronte a
sfidarsi sulla sabbia bollente.
Questo è il beach volley di
casa nostra, fatto di diverti-
mento e una pizza come po-
sta in palio. La maggioranza
dei «beachers» è fatta di gen-
te con la voglia di divertirsi
sotto al sole, magari ex palla-
volisti o pallavolisti indoor.
Poi c’è una nicchia di specia-
listi, quelli che delle schiac-
ciate sulla sabbia ne hanno
fatto un lavoro. Ma, nono-
stante questo, nel mondo l’I-
talia è considerata una delle
nazioni «cuscinetto»: nessun
acuto, nessun successo di ri-
lievo. Re e Regine del Circo
Mondiale sono americani, ar-
gentini e brasiliani. In Euro-
pa, poi, sulla ribalta salgono i
norvegesi, gli spagnoli e i te-
deschi. Sia nel settore ma-
schile sia in quello femmini-
le, dunque, i sorrisi sono dav-
vero pochi. Forse solo le don-
ne (Perrotta-Gattelli e Bru-
schini-Solazzi) hanno fatto
qualche passo in questo ulti-
mo decennio ma di risultati
«veri» nemmeno l’ombra.
Eppure il beach volley è di-
sciplina olimpica, regala me-
daglie pregiatissime.

La Federvolley qualcosa ha
fatto, ha designato un allena-
tore azzurro (Marco Solustri
per le donne e Antonio Babi-
ni per gli uomini) e speso
qualche decina di milioni.
Ma i risultati? Niente da fare,
non se ne parla. Nonostante
questo proliferano tornei di
ogni genere, organizzati da
piccole e grandi sigle. La Lega
maschile di pallavolo e quel-

la femminile hanno il loro
circuito, stesso discorso vale
per la Federazione ed è stato
anche organizzato un torneo
per ragazzi. Tutto sotto l’om-
brello federale. Risultato:
molti atleti (non specialisti)
si sono gettati sulla sabbia,
hanno schiacciato come for-
sennati per tenersi in forma.

Il beach volley, insomma,
non pare essere «l’altra por-
ta» per raggiungere Sidney. E
per l’incapacità tutta italiana
- ma perché - di riuscire a tro-
vare due ragazzi in grado di
sacrificarsi per risalire le clas-
sifiche mondiali. il beach
volley, comunque, ha anche
un’altra formula diversa dal
classico 2x2. Le donne (di Se-
rie A, campionato di Lega e
Coppa Italia) hanno optato
per il quattro contro quattro
che più assomiglia alla palla-
volo «invernale». Una ma-
niera per rimanere in forma,
non c’è dubbio, ma anche
per regalare spettacolo. Ri-
spetto al 2x2, infatti, in que-
sta nuova versione la palla
resta in gioco per più tempo
e, sottorete, si possono am-
mirare schemi e varianti di
gioco. Già, il gioco-spettaco-
lo, quello che in fondo (ma
nemmeno troppo), muove
televisioni e sponsor. Perché
di questo si tratta visto che
gli azzurri (e le azzurre) non
svettano in cima al mondo.
Inutile farsi illusioni o inarri-
vabili sogni di gloria, a Si-
dney non sono previste me-
daglie. E allora è meglio gio-
care, fare spettacolo per il
pubblico. Il Grande Circo va
avanti anche così...

HOCKEY SUB

Guanti in lattice e calotta
per gli amanti del gol

SPONSOR

Arene firmate sulla sabbia
Ecco il business dell’estate

■ Il centro dell’hockey subacqueo in Italia è a Bologna. Lì ci sono i migliori gio-
catori del Bel Paese e, sempre lì, le formazioni più attive. Uisp, Sub Nettuno e
Gsb (Gruppo sommozzatori bolognesi) si dividono praticamente tutti gli ele-
menti della nazionale italiana. E proprio loro sono i pionieri di una disciplina
che - lentamente - sta acquistando proseliti in tutta Italia. L’altra città in cui
l’hockey sub inizia ad avere successo è Catania, profondo sud, insomma.
Mancano all’appello le grandi città come Roma o Milano ma qualcosa si è
messo in moto seppur lentamente. Si gioca in un rettangolo d’acqua dolce
con dei guanti in lattice, una calotta stile pallanuoto, una mazzetta di legno
che assomiglia ad un piccolo boomerang e - se possibile - su un fondale co-
stante di 2 metri di profondità. L’obiettivo è quello di mandare il disco (pesa
fino a 1.300 grammi) in gol e, la porta assomiglia alla caccia del calcio fio-
rentino. Sei sono i giocatori che scendono in acqua e quattro quelli che ri-
mangono ai bordi della piscina, pronti ad entrare in gioco. Le sostituzioni?
Quelle sono immediate, senza che l’azione perda di continuità. Per diventare
attori «attivi» non servono polmoni enormi ma una buona acquaticità. «Ab-
biamo anche aperto un sito Internet - spiega Donato Puggioli - per permettere
a chiunque di avere informazioni sui regolamenti e sulle modalità del gioco.
Questo è l’indirizzo della e-mail: dpuggioggio@tin.it, utilizzabile da chiunque
volesse mettersi in contatto tramite la rete». Nell’aprile del 2000 si svolge-
ranno i campionati del mondo in Tasmania, è prevista la presenza di più di
venti nazioni su ventotto in cui è
diffuso l’hockey sub. L’Italia punta
ad arrivare almeno al 100 posto.

■ «Pochi, maledetti e subito». Questo refrain, che per il calcio non vale, è di
estrema attualità per il resto dell’attività sportiva italiana. E soprattutto durante
il periodo estivo. Così, da Lignano a Cagliari, da Cervia a Catania sono nate del-
le vere e proprie infrastrutture montate sulla sabbia capaci di contenere qual-
che migliaio di persone: il pubblico che assiste alla crème delle proposte sporti-
ve dell’estate. E i marchi non mancano: Maxicono, Jocca, Santal e la new entry
Dixan. Tutti hanno scoperto il business del Duemila. Un piccolo investimento
per dei ritorni certi. Era un periodo «flaccido», quello estivo, ed è diventato in-
vece uno di quelli dove poter provare nuove iniziative a basso costo. «Non ave-
vamo mai investito d’estate - spiega Erminio Boggi del Gruppo Banca Popolare
di Lodi - e, con il marchio Banca Mercantile Italiana abbiamo fatto un tentativo.
Siamo soddisfatti». Già, è tutta “colpa” dell’immagine, perché di questo si trat-
ta. «Libertà, voglia di divertirsi senza pensieri e comunicazione attiva, ecco i
fattori che spingono aziende come la nostra ad investire nell’estate», spiega
Enrico Noseda dalla Henkel. Altri due marchi - storici nel volley - hanno dato il
nome a spazi e competizioni. Maxicono e Santal, infatti, hanno dei legami evi-
denti con l’estate e il mondo che ci gira attorno. Investimenti mirati fra Cagliari
e Cervia per loro. Ma è ormai ufficiale: si punta verso sud dove gli spazi per
guadagnare fette di mercato non mancano. Troppo «affollamento» nelle regioni
«ricche», questo è il problema. Così anche gli Enti Locali hanno iniziato ad ac-
corgersi del business che gira intorno allo sport e al turismo che ne consegue.

Questa è la spinta che muove centinaia
di milioni di lire ogni estate. Il business
è appena iniziato.A cura di LORENZO BRIANI


